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ALCESTE SANTINI

CITTÀ DEL VATICANO «Solidarietà
è il nuovo nome della pace», afferma
il Papa, in un messaggio inviato ieri
all’Università Cattolica che celebra
domenica prossima la sua giornata
per riflettere sul tema «Una cultura
di solidarietà per il nostro Paese». E,
cogliendo proprio questa occasione,
il Papa ha voluto allargare il discorso
per richiamare gli intellettuali, gli
operatori culturali cattolici ad un
impegno, «sempre più doveroso ed
urgente», per combattere le disugua-
glianze, le discriminazioni, le forme
di razzismo che riemergono in una
società, come quella italiana, che
continua ad essere travagliata da
conflitti, violenze, emarginazioni,
con chiaro riferimento anche alle
turbolenze politiche. «È un dovere
imprenscindibile» dell’Università
Cattolica - afferma il Papa - quello di
«coltivare l’intima solidarietà che de-

ve stringere la fede alla ragione, testi-
moniandola, non solo rispetto agli
interrogativi universali dell’essere
umano, ma anche di fronte alle sfide
epocali poste all’inizio del millennio
dalla società multietnica, multireli-
giosa, multicontestuale con le sue
incessanti e frenetiche trasformazio-
ni». È il passaggio più forte e stimo-
lante del messaggio indirizzato all’U-
niversità cattolica ed agli intellettua-
li cattolici perché siano protagonisti
di «un nuovo progetto di società»
che dia ad essa una prospettiva di
speranza. E, di fronte ai fenomeni di
frammentazione della vita politica e
sociale, il Papa insiste nel sottolinea-
re che «una cultura di solidarietà per

essere autentica e profonda» ha biso-
gno di essere dall’impegno per una
«solidarietà della cultura» che ricom-
ponga i «frammenti» nella direzione
di una «sintesi veritativa e sapienzia-
le». Perchè - aggiunge - «nulla è tan-
to devastante nella cultura contem-
poranea quanto la diffusa convinzio-
ne che la possibilità di raggiungere la
verità sia un’illusione della metafisi-
ca tradizionale». Di qui la necessità
di un’azione efficace per una cultura
chiamata, secondo un’espressione di
Rosmini, «opera di carità» che tende,
appunto, a rinsaldare il tessuto socia-
le, non già a lacerarlo. Il compito,
quindi, di un’istituzione come l’Uni-
versità Cattolica è quello di «contri-

buire al superamento della mortifi-
cante divaricazione tra il progresso
scientifico e i valori dello spirito,
mortificazione che spinge verso una
prassi materialistica, il cui punto di
arrivo è una società individualistica
e competitiva, fonte spesso di ingiu-
stizie e violenze, di emarginazioni e
di discriminazioni, di conflitti e di
guerre». E se si vuole che questi fe-
nomeni siano affrontati seriamente,
perché siano emarginati e sconfitti,
c’è da costruire, in dialogo con tutte
le forze sociali e politiche orientate
al bene comune, «una cultura del-
l’accoglienza, del rispetto, della con-
divisione», contro la politica degli
insulti e degli atteggiamenti aggressi-

vi ed offensivi verso i diversi come
gli immigrati. Un riferimento evi-
dente all’attuale ed inquietante pa-
norama politico in cui sta prevalen-
do l’insulto e non la proposta co-
struttiva. Ecco perché il Papa, con
una preoccupazione insolita, insiste
nel far comprendere alle forze sociali
e politiche del Paese che, se davvero
si vuole dare alla solidarietà il nuovo
nome della pace, essa deve essere as-
sunta come «il criterio di ogni orga-
nizzazione civile improntata alla
giustizia, il fondamento di ogni de-
mocrazia politica che non voglia ri-
dursi a pura retorica». E, ammonisce
che, come altri Paesi, «anche l’Italia,
attraversata oggi da tentazioni di raz-

zismo, introversione, di chiusura
egoistica, occorre cercare le forme
storiche e pratiche più idonee per-
ché la solidarietà non resti una
enunciazione di principio ma diven-
ti vita vissuta». Un invito, quindi, a
tradurre in scelte politiche ed econo-
miche, in atti legislativi la solidarietà
perché non sia una astratta espres-
sione, ma una realtà che contrasse-
gni la vita di ogni giorno. Un richia-
mo anche per quei cattolici che
compiono scelte comportamentali
sbagliate verso gli immigrati e sul
piano sociale e politico, senzavaluta-
re che entrano in contrasto con la
dottrina sociale della Chiesa, che è
incentrata sulla solidarietà.

Il Papa: più solidarietà contro le emarginazioni
Duro monito di Giovanni Paolo II contro le «tentazioni di razzismo e chiusura egoistica»

SEGUE DALLA PRIMA

LE GALERE,
I PESTAGGI...
Chi reclama oggi le dimissioni di Ca-
selli, lo fa per scoperto calcolo politico
o perché vuole carceri incivili. Caselli
deve rimanere al suo posto e i garanti-
sti devono chiedergli più coraggio nei
cambiamenti e più determinazione
nel battersi contro le incrostazioni di
potere e le lobbies interne. Sono tali
incrostazioni e tali lobbies a produrre,
tra l’altro, quel clima di omertà che
domina tuttora nelle carceri e che è
tra le cause dei «fatti di Sassari». Il se-
condo falso problema riguarda la co-
siddetta «criminalizzazione» della po-
lizia penitenziaria. Francamente, non
me ne sono accorto: a meno che non
si sostenga che disporre misure di cu-
stodia per imputati di fatti gravissimi
significhi demonizzare un’intera cate-
goria. E allora: non c’è dubbio che la
grande maggioranza degli agenti non
ricorre a metodi violenti, ma è altret-
tanto indubbio che una piccola parte
degli agenti ricorre a metodi violenti.
È indubbio che i «fatti di Sassari» non
vanno generalizzati, ma nemmeno
vanno minimizzati. Non sono la rego-
la, ma nemmeno l’eccezione: in di-
mensioni e forme minori vengono se-
gnalati in molte carceri italiane; in di-
mensioni e forme analoghe si sono
verificate a Pianosa e a Secondigliano,
a Reggio Calabria e a Nuoro. Le cause
sono, essenzialmente, due. La prima
discende dall’organizzazione del pote-
re interno, dai rapporti gerarchici e
dalla catena di comando, dalla cultura
condivisa e dal senso comune che vi
dominano; ma anche dalla condizio-
ne di frustrazione delle guardie: po-
che, malpagate, demotivate. Qui in-
terviene la seconda causa che determi-
na l’esercizio della violenza: ovvero
l’abnorme sovraffollamento. Si stima
che nelle carceri vi siano quindicimila
detenuti in più di quanti le stesse pos-
sano contenere. In questa situazione
di aggressiva promiscuità, è facile che
la custodia diventi prevaricazione e
che il controllo si trasformi in sopraf-
fazione. Ed è facile anche che le pato-
logie individuali di agenti e ufficiali
(sempre possibili in un corpo di qua-
rantaduemila unità) ne risultino in-
centivate. Non solo. È del tutto evi-
dente che, a Sassari, nel conflitto tra
vecchio e nuovo comandante delle
guardie veniva «rappresentato» lo
scontro in atto, da tempo, nell’intero
sistema penitenziario. Uno scontro
per il potere intorno alla prima ed es-
senziale posta: chi comanda nelle car-
ceri in questa fase di transizione. Ri-
sulta evidente che tutto questo esige,
come si è detto, una riforma radicale.
Ma il primo provvedimento dovrà es-
sere quello di ridurre il numero dei re-
clusi. È possibile farlo attraverso una
legge di amnistia-indulto, che consen-
ta di uscire dal carcere a quanti sono
responsabili di reati minori (tali da
non suscitare particolare allarme so-
ciale) e a quanti, come i tossicodipen-
denti, vanno curati e non reclusi. Un
provvedimento di amnistia-indulto
che, oltretutto, permetta alle recenti
modifiche legislative in materia di
giustizia di dispiegare per intero le
proprie potenzialità. Dopo di che va
fatta una considerazione più generale.
Lo stato in cui versa il sistema peni-
tenziario italiano corrisponde pun-
tualmente al posto che occupa nella
mentalità comune. Il carcere è il luogo
dell’occultamento-allontanamento e
della cancellazione-negazione delle
contraddizioni sociali: in termini di
psicologia collettiva, è la sede della ri-
mozione degli scarti dell’organizzazio-
ne sociale. I riformatori timidi e gli in-
novatori incerti sanno che la pubblica
opinione non li sosterrà adeguata-
mente, aiutandoli a superare pavidità
e resistenze. Le guardie carcerarie che
seviziano sanno di farlo su corpi che
la collettività non vuole vedere; e san-
no di farlo in un clima alterato, in
profondità, dalle campagne d’ordine,
sempre strumentali, e dalle domande
di sicurezza, spesso manipolate. (Che
poi un problema di sicurezza esista, è
indubbio). Ma, ad attivare quelle cam-
pagne d’ordine e a deformare quelle
domande di sicurezza, non è stata e
non è solo la destra.
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Rapinatore extracomunitario
inseguito e ucciso dalla polizia
Roma, il ragazzo diciassettenne aveva assalito dei giovani
Ferito si è lanciato nel Tevere. Impugnava una pistola giocattolo

È un detenuto
in semilibertà
il killer di Cirò

ROMA Una notte brava finita in
tragedia, tra rapine, inseguimen-
ti e spari. Un epilogo drammati-
co, con un giovane clandestino
marocchino colpito a morte dal-
la polizia. Quartiere Testaccio, la
scorsanotte.Siamonelcuoredel-
la Roma «godereccia», ristoranti,
buone trattorie e tanta gente per
strada. È da poco passata la mez-
zanotte e al 113 sono già arrivate
diverse segnalazioni su un grup-
po di extracomunitari che sta fa-
cendorapineatappeto.Armialla
mano, hanno già fermato alcuni
passanti rubandogli il cellulare.
Roba da poco, rapine da clande-
stiniminorenniedisperati.

I poliziotti pattugliano il quar-
tiere, ascoltano alcuni «rapina-
ti», finalmente individuano il
gruppetto di extracomunitari.
M.H, un ragazzo tra i 15 e i 17an-
ni, arrivato clandestinamente in
Italia forse a bordo di una delle
tante navi carrette partite dai
porti tunisinie fuggitodalcentro
di accoglienza minorile di Torre-
spaccata, viene inseguito. Una
corsaaffannosaperilLungoteve-
re, fino al dirupo del fiume. Il ra-
gazzo,precedentipenaliperrapi-
na aggravata, voleva salvarsi a
tutti i costi,primasinascondetra
i cespugli, poi fugge, scappa an-
cora incurante degli «alt» inti-
matidagliagenti.

È buio, il giovane clandestino
ha il fiatone, è terrorizzato, sa
una cosa sola: non vuole tornare
in carcere. All’improvviso si fer-
ma, si volta, impugna qualcosa.
La polizia, che ha diffuso un co-
municato nel quale si ricostrui-
sce l’episodio, è certa che quel-
l’ombra, quella macchia scura
nellemanidelragazzomarocchi-
no sia una pistola. «Durante l’in-

seguimento - si legge nella nota -
il giovane, voltatosi più volte nei
confronti degli agenti inseguito-
ri veniva notato impugnare una
pistola, che ad un tratto puntava
verso uno degli operanti». È un
attimo, gli agenti si sentono mi-
nacciati, un poliziotto estrae la
sua «calibro 9» e spara. Il ragazzo
viene ferito alla spalla destra, il
primo referto informa che «il
proiettile, trapassando trasver-
salmente il busto del giovane,
fuoriusciva dalla regione mam-
mariasinistra». Ilragazzoèferito,
sanguina, barcolla, ma tenta il
tutto per tutto pur di salvarsi. Si
getta nelle acque torbide del fiu-

me, fa qualche
bracciata, si
agita, anna-
spa. Gli agenti
lo vedono,due
di loro si tuffa-
no, lo agguan-
tano e lo ripor-
ta a riva. Ma
per il giovane
marocchino
non c’è più
nulla da fare.
Due ore dopo

muore.
Nel corso dell’inseguimento

gli agenti riescono a bloccare
M.M.J e I.M., entrambi diciasset-
tenni, a Roma senza fissa dimora
e clandestini. Un altro rapinato-
re,riesceadevitarelacattura.Edè
polemica, la procura della Re-
pubblica di Roma ha già aperto
un’inchiesta,affidataalsostituto
Francesco Paolini, che ha già di-
sposto l’autopsia del cadavere.
Ma a rendere ancora più incan-
descente il clima è la notizia che
la pistola impugnata dal ragazzo
era un’arma giocattolo e che i

colpi sparati sono stati quattro,
tre esplosi in sequenza a mezza-
notte e 45 minuti, l’ultimo dopo
un quarto d’ora. A sostenerlo al-
meno dieci testimoni, sono i ra-
gazzi del centro sociale «Villag-
gio Globale», distante pochi me-
tri dal luogo della tragedia. La lo-
ro ricostruzione contrasta netta-
mente con quella fornita dalla
polizia. Gianmario, 30 anni, era
sveglioperchéuncanecontinua-
va ad abbaiare. Era al primo pia-
nodelcentrosociale,giàchiusoe
immerso nel silenzio. Nel frat-
tempo altri giovani stavano già
dormendo, altri stavano rimet-
tendoapostoi locali.«Hosentito
prima i rumoridi frenatee sgom-
mate, poi tre colpi in sequenza -
ha raccontato - mi sono alzato e
ho visto due volanti e un paio di
poliziotti sono scesi e si sono
messi a fianco alla Torretta, una
zona in cui c’è una sorta di disca-
rica scoscesa che dà sulla sponda
delTevere.Altreduevolantisiso-
no messe in fondo alla via. I due
poliziotti se ne sono andati via».
Avevano arrestato unodei ragaz-
zi, ha spiegato un altro, «lo han-
no messo in ginocchio e riempi-
todibotte»haaggiuntounadon-
na. «Sono poi scesi due poliziotti
- ha continuato Giammario - e
dopo una quindicina di minuti
ho sentito il quarto sparo». «Do-
po due-tre minuti - ha detto
Gianmario - un poliziotto è usci-
to dal sentiero dellaTorrettaeur-
lava che una persona era caduta
nel Tevere. Gridava: “Chiamatè
la fluviale, chiamate i pompieri e
l’ambulanza”». Un altro poli-
ziotto, invece, continuava a gri-
dare: «Stai muto - ha raccontato
unaltrogiovanedelcentrosocia-
le-staimuto,staimuto».

■ Undetenutoinsemilibertàdal
novembredelloscorsoanno,
CataldoSpada,di28anni,na-
toaGrottaglie(Puglia)maresi-
dentedaanniaCiròMarina,è
statofermatodaicarabinieri
conl’accusadiomicidio.L’uo-
moèsospettatodiesserel’ese-
cutoredell’omicidiodiLeonar-
doCrogliano,di22anni,ucci-
sonelpomeriggiodel16di-
cembrescorso, inunasalagio-
chidiCiròMarina,connume-
rosicolpidipistola,daunindi-
viduomascheratoconunca-
scodamotociclista. Il
provvedimentoèstatoemesso
dalpubblicoministero,Ga-
brieleTomei.Adinchiodare
CataldoSpadasarebbelapro-
vadelDnaeseguitasulfram-
mentodiunguantodi lattice
checoprivalemanidelkiller.
Frammentocontraccedisan-
guechevenneraccoltonella
salagiochidopoildelitto.Le
tracceematichesonostate
confrontate,successivamente,
conlasalivadell’uomosospet-
tatodell’omicidio.Eleanalisi
delDnaaccerterebberola
compatibilitàtraiduecampio-
ni.CataldoSpada,quindi,che
giàdalnovembrescorsoerain
regimedisemilibertà,avrebbe
compiutol’omicidio,perpoi
rientrarelaseranelcarceredi
Cirò,dovestavascontando
unapenaa4anni.

■ ALCUNI
TESTIMONI:
«Gli agenti
hanno sparato
quattro volte»
Indagine
della procura
della Repubblica

Una pattuglia della Polizia di Stato C. Ferraro/ Ansa

BOLOGNA

Corse clandestine:
15 spettatori
travolti da un’auto

■ Sièconclusoinmodoveramen-
tetragicoilvenerdìnotte«da
leoni»diBologna.Unaquindici-
nadipersonesonorimasteferite
-quattroinmodograve-dopo
esserestateinvestitedaun’auto
chegareggiavanellecorseille-
galichesitengonospessonel

week-endnelcapoluogoemilano.L’incidenteèavvenutopo-
coprimadimezzanottenellazonadelMacello,all’estrema
periferiadellacittà,vicinoalquartierePilastro.
Secondounaprimaricostruzione,l’automobile,unaBmwgri-
gia,durantelacorsahasbandato,finendoafollevelocitàad-
dossoallafolladispettatoricheassistevanoailatidella«pista»
improvvisata,travolgendonemolte.Quindici,comesièdet-
to,i feritidaunprimobilancio.
Questegare,condottespessodapilotiinespertieassoluta-
menteincoscienti,sonostatesempre,eapiùriprese,scorag-
giatedacontrolliperiodicidelleforzedell’ordine,manonso-
nomaicessate,acausasoprattuttodiunlucrosogirodiscom-
messeclandestine.Gli«autodromi»sisonoidvoltainvolta
spostati invariezonedellaperiferia.Ierinotte,oltreavarieam-
bulanzediBolognaSoccorso,sulluogodelsinistrosonointer-
venutiPoliziaeCarabinieri.

Pericolo Pokémon
Grave il bimbo
caduto dal balcone

Otranto, affonda un gommone
Due giovani clandestini morti

IN PRIMO PIANO

Attivato un numero verde
per aiutare a smettere di fumare

■ LottapervivereilpiccoloM., il
bimbodi4annicadutogiovedì
dalbalconedicasasua,alquar-
topianodiunpalazzonelquar-
tierediTorreMaura,aRomae
finitosulbalconedelprimopia-
no.Èricoveratoincomastabile
nelreperatodirianimazione
dell’ospedaleSanGiovanni.Le
suecondizionisonogravissi-
me.Durantelanotte,isanitari
l’hannosottopostoaunaTac
perverificarelagravitàdeltrau-
macranico.Igenitorinonla-
scianounminutosoloM.,il lo-
rounicofigliochesièlanciato
dalbalconementrestavaguar-
dandoi«Pokemon»intv.E
mentresimoltiplicanolevoci
criticheneiconfrontidelfamo-
sissimocartonegiapponesee
montalapolemicasuigenitori
chelascianoi lorofiglisoli, la
ProcuradiRomapensadiapri-
reunfascicolosulcaso.

OTRANTO (LECCE). Ancora una
tragedia nel Canale d’Otranto,
dove un gommone di clandesti-
nièaffondatodopounacollusio-
ne con un mezzo della Polizia
mercoledì notte. I poliziotti che
hanno intercettato lo scafo dei
clandestini erano a loro volta a
bordo di due gommoni, imbar-
cazioni che erano state seque-
strate agli scafisti in precedenti
operazionieriutilizzatedalle for-
zedipolizia.

Uno solo dei gommoni usati
dalla polizia è rimasto coinvolto
nell’incidente: a bordo c’erano
tre poliziotti (lo stessonumerodi
agenti era sull’altra imbarcazio-
ne). Secondo la prima ricostru-
zione dell’incidente fatta dalla
polizia, gli agenti sono interve-
nutidopocheerastatosegnalato
uno sbarco imminente sulla co-
sta a una quindicina di chilome-
trianorddiOtranto.Pocodopo,i
poliziotti hanno intercettato il

gommone con iclandestini - che
era a poco più di 500 metri dalla
costa - ed è cominciato un inse-
guimento. Gli agenti, dopo aver-
lo raggiunto, hanno intimato
l’alt ai conducenti: questi, tutta-
via, lungi dall’obbedire all’ordi-
ne, hanno avviato - sempre se-
condolaricostruzionedellapoli-
zia - una serie di manovre a zig
zagper sfuggireagliagenti, sinoa
che il gommone con a bordo i
clandestiniè finitocontrounodi
quelli della polizia. L’impatto è
stato violentissimo: la prua del
gommone degli extracomunita-
ri si sarebbe abbattuta sulla plan-
cia dell’altro. Nell’incidente al-
cuni dei clandestini e i tre poli-
ziotti hanno riportato contusio-
ni e fratture varie: due dei poli-
ziotti hanno battuto la testa e
perduto i sensi; l’altro agente e
unaquindicinadiclandestiniso-
no finiti in acqua. Sarebbe stato
proprio questo - secondo i primi

accertamenti - a causare la morte
di due extracomunitari e il feri-
mentogravissimodiunaltro:do-
po l’impatto, infatti, il gommo-
ne deiclandestiniha cominciato
a roteare su se stesso e alcune del-
le persone finite in acqua sono
state colpite dalle eliche dei po-
tenti motori. Nello scontro una
donnacheeraincinta-nonsisaa
che mese di gravidanza fosse - ha
avuto un aborto spontaneo. Nu-
merose altre persone sono state
soccorse subito dai poliziotti e
poi dalle altre forze intervenute -
militari delle capitanerie di por-
to,dellaguardiadifinanzaecara-
binieri - e sono state salvate così
dall’annegamento. In acqua gli
investigatori hanno recuperato
anche due pani di droga, a con-
ferma che comunque gli sbarchi
dei clandestini sono sempre ac-
compagnati anche dall’importa-
zione in Italia di quantità di so-
stanzestupefacenti.

Èentrato in funzione,dal2maggio2000,ilnumeroverdecontroil fumo(800-
554088),pressol’IstitutoSuperioredellaSanità,acuradell’OsservatoriosuFu-
mo,Alcol,Droga.Tale servizio,gratuitoepermanente,garantisce l’anonima-
to e svolge un’attività di prevenzione primaria e secondaria contro il fumo di
tabacco rivolta alla popolazione generale. Il numero verde è stato istituito in-
fattiperdare informazioni scientificamentecorrette,aggiornateepersonaliz-
zate, per favorire attraverso il collo-
quiodiretto l’individuazionedelreale
problema legato al tabagismo della
persona e valutare insieme a lui le di-
verse e possibili soluzioni del proble-
maeaiutare lapersonaindifficoltàad
attuare quelle modifiche comporta-
mentaliedecisionalinecessarieper la
diminuzione del disagio e dell’ansia,
propri di chi è dipendente dal tabac-
co.

Unaequipedipsicologiedimedici
sarà a disposizione per rispondere ai
quesiti del cittadino dal lunedì al ve-
nerdì dalle ore 10.00 alle ore 16.00.
Inoltre, il 31 maggio 2000, in occa-
sione della «Giornata Mondiale con-
tro il Tabacco» si terrà a Roma ilCon-
vegno Nazionale «Tabagismo e Ser-
vizioSanitarioNazionale».

Caro Nonno

FERRUCCIO SORBINI
tanti auguri per gli 80 Ruggenti da

Jacopo, Marco, Brando e Andrea.

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17
numero verde 800/865021
fax 06/69922588
IL SABATO, E I FESTIVI dalle ore 15 alle 18
numero verde 800/865020
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 
fax 06/69996465

N.B.  Le prenotazioni devono pervenire tassativamente 
48 ore prima della data di pubblicazione.


